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SCRITTORI STRANIERI V f -

Il «veggente» 
dell'età weimarianà 
K U R T TUCHOLSKY 
« Prose e potile >. Quan
d i , pp. 187, L. 5.000. 

Per lungo tempo, pressoché 
' dimenticato e ancor oggi 

giudicato in maniera ambigua 
e con non poche reticenze 
dalla critica nella RFI\ Kurt 
Tucholsky. narratore, poeta 
satirico, autore teatrale e di 
cabaret, giornalista e pole
mista dei più sottilmente ag
guerriti. si presenta oggi co
me un protagonista della cul-

. tura democratica e d'opposi
zione negli anni * della Re-

; pubblica di Weimar. Molto a 
proposito dunque l'antologia. 
intelligentemente ' selezionata 
e curata da Elisa Ranucci 
{Prose e poesie, Guanda, pp. 

• 187. 1. 5000). offre anche al 
lettore italiano la possibilità 
di avvicinarsi a questo singo
larissimo scrittore e di medi
tare sulla sua alta lezione 
morale e politica. 

L'opera di Tucholsky. defi
nita giustamente da una gio
vane e acutissima studiosa. 
Ursula Bavaj. « una sorta di 
reportage dell'età ' weimaria
nà ». ha il valore di un inso
stituibile documento che ci 
consente non solo di cogliere 
per intero lo spessore delle 
contraddizioni di un periodo 
cosi tormentoso e esplodente 
della Germania tra la rivolu
zione di novembre e l'ascesa 
nazista al potere, ma anche 
di sondare le inquietudini, le 
deformazioni, le tensioni cri-

. tiche e problematiche di u-
n'autocoscienza degli intellet
tuali coincidente con l'autocri
tica della borghesia nei suoi 
figli « maledetti ». transfu
ghi e ribelli, emarginati e so
litari. Tucholsky è appunto 
uno di questi, lacerato fino 

" in fondo dalla tragica consa
pevolezza di non poter ap
partenere più al mondo di 
coloro che lavorano al man
tenimento dell'ordine, sia pu
re soltanto ridotto alle supe
riori trasfigurazioni della let
teratura e alla « buona co
scienza » dell'artista degrada
to a « articolo di lusso della 
borghesia » (Wedekind). 

Per questo egli cerca una 
sua collocazione sempre più 
marcata nella lotta di classe 
°iinon ,R$#eta<«iitoiii^«*e»tf 
dai processi capitalistici di 
rtpropr%lònev,'\imana1' é"" rdi 
razionalizzazione delle fun
zioni. Collabora nel '19 alla 
rivista del Partito Socialista 
Indipendente e alla rivista 
berlinese Die Weìtbuhne, (di 
cui sarà direttore per sei 
mesi, nel *26) sarà legato per 
oltre un ; decennio. Non ò 
fuor di luogo sottolineare 
questa lunga fedeltà di mili
tanza intellettuale nei con-

: fronti di una pubblicazione 
retta da una delle più lumi
nose figure dell'antifascismo 
tedesco. Cari von Ossiclzky. 

. perseguitato e imprigionato 
più volte nel corso della sua 
lunga lotta civile e politica e 

; infine vittima della canaglia 
nazista. 

Fino al '30. anno in cui si 
trasferirà stabilmente in Sve
zia, Tucljolsky è un attivo 
collaboratore/della editoria e 

: della stampa comunista, ma 
con l'avvento e il trionfo del
la bestialità in Germania 
crollano anche le ultime spe-

. ranze e la stessa resistenza 
« umana » dello scrittore si 
affievolisce. « Non si può 
scrivere quando si è capaci 
solo di disprezzare » — dirà 
due anni prima della morte e 
manterrà la sua desolata e 
tragica rinuncia. Hans Mayer 
lo ha definito un < illuminista 
pessimista », ma forse la 
formula è. in parte almeno. 
troppo restrittiva: l'ironia di 
Tucholsky è una componente 
fondamentale di quella sua 
veggenza (che sia stato chia-

.roveggente o catastrofico vi
sionario non ha, sotto questo 
riguardo, molta importanza) 
che gli consente di marchiare 
a fuoco la piccola borghesia 
del suo Paese, il filisteismo 
omicida di - quella « polvere 
umana » — come la chiamava 
Trotsky — che, com'è noto, 
fu il cemento sociale della 
reazione nazista. 

Se è vero, come notava A-
dorno. che spesso nella 
e critica della cultura» si 
nasconde il limite di" classe 
dell'intellettuale borghese. 
laddove questi non giunge a 
riconoscere che «la reifica
zione della vita stessa non 
riposa tanto su un eccesso, 
bensì su un difetto di ri
schieramento («aufklàrung) » 
e che dunque anche la critica 
resta interna all'ideologia che 

; pure vorrebbe combattere, è 
indubitabile che in Tucholsky 
questa critica assume una di 
rezione.del tutto diversa poi-

! che risulta strettamente in-
trecciata, sia pure nelle sue 

I implicazioni talora contrad 
, dittorie. con la percezione 

reale della lotta di classe. 
Sotto questo aspetto, per 

• quanto non debbano essere 
. sottovalutate le differenze. 

Tucholsky è idealmente vici-
- no a Benjamin e a Brecht 

Basterebbe ricordare quel 
che egli scrive sul supera-
seento dell'arte, non già nel 
senso della rassegnazione 

• borghese intellettuale di fron

te alla sua « inutilità »: « Ap
partengo alla gente che crede 
che la fine dell'artista non 
sia ancora la cosa peggiore. 
poiché penso che l'arte, per 
il tempo avvenire, non sarà 
la cosa più importante. Ma 
ritengo che sarà un danno 
per la cultura se verrà a 
mancare chi potrà dire, • in 
maniera indipendente e disin
teressata, alla gente la veri
tà ». 

Molti ingredienti non privi 
di un sapore amaro e di una 
disperata autoironia. : sono 
rintracciabili nelle parabole 
umoristiche, nello paradossali 
meditazioni, nelle stilizzazioni 
psicologiche e sociologiche di 
un Tucholsky sostenuto, nei 
suoi momenti migliori, dal 
« pathos della distanza » 
proprio del grande scrittore. 
Non è senza giustificazione. 
dunque, che la curatrice del 
volume abbia in qualche mo
do sottolineato, nella sua 

scelta, proprio la suggestiva 
solidarietà di « pubblico » e 
« privato » nelle pagine più 
terse di Tucholsky. -inza te
mere di darne una visione 
troppo unilateralmente pro
blematica. Sta di fatto che il 
radicalismo di fondo di que
sto scrittore « borghese » è 
caratterizzato, in maniera de
terminante, dal gioco delle 
mediazioni intellettuali, le 
quali appunto, senza stempe
rarlo. lo « umanizzano ». 

Tutto questo ci ricorda una 
lunga - e nobile tradizione 
« rivoluzionaria » esistente al 
margine della cultura ufficia
le neìVintellighentsia tedesca 
(Heine e Biichner), alla luce 
della quale questo nobile lot
tatore dell'età di Weimar ri
scatta materialisticamente il 
donchisciottismo del morali
sta e della « coscienza infeli
ce ». 

Ferruccio Masini 
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Nella collana « Testimonianze » l'editore Mazzotta pubblica « George Grosz - Vita e opere » a cura di Uwe M. Schneede 
(pp. 246. L. 6000) un ampio studio tratto da materiali di Grosz stesso. Nell'illustrazione un disegno del 1920 dalla serie 
«Gott mit uns»: c i comunisti cadono, i titoli salgono». 

CATALOGHI 

La cultura 
i ex-voto 

• Puglia ex voto» catalo
go della mostra (a cura 
di Emanuela Anglull), 
Congedo Ed. Lecce. 

In un sistema d'immagini 
votate al rapido consumo la 
forma iconica tende più a di
chiarare se stessa che non a 
riflettere processi creativi di 
qualche complessità. Più che 
come luogo di mediazioni 
dialettiche si presenta come 
un assoluto in cui si com
prendono e s'esauriscono tut
ti i possibili concetti. Nella 
fotografia a cui, per diffusa 
convenzione, si riconoscono 
massimi valori icastici, l'Im
magine giunge a recuperare 
l'antica connotazione magica 
(identificazione figura-ogget
to) approdando a volta ad 
esiti di ambigua metafisica 
del quotidiano che rimanda, 
ovviamente, a una altrettanto 
ambigua quotidianità del me
tafisico. 

Nel passaggio dalle figura
zioni tradizionali del « pittori 
In pietà » agli ex voto co
struiti per sequenze fotogra-

DOCUMENTAZIONI 

Lezioni 
(per francesi) 
sul nazismo 

ALFRED GROSSER (a 
cura di). « Dieci lezioni 
sul nazismo». Bibliote
ca universale Rizzoli, 
pp. 281, L. 2.800. 

Dopo la triplice tragedia di 
Mogadiscio, Siamnilieim e 
Mulhouse, la « questione te
desca » è ridiventata ili at
tualità. In molti paesi eu
ropei si è diffusa mia sensa
zione di paura e di indi
gnazione di fronte alla ripre
sa delle attività terroristiche 
nella Repubblica federale, 
da un lato, e alla durezza 
della repressione, dall'altro. 
I suicidi a catena di prigio
nieri a politici D detenuti in 
carceri « modello » hanno 
evocalo i fantasmi del pai- . 
salo.' .'.-•>>.'•. v.\ .v.'i.". ' 
•l(Jn Francia, in parljcojare. : 
giudizi durissimi sonò stali 
espressi sia da una parte del
la stampa, sia dall'uomo del
la strada. Le Monde ha mes
so la sua prima pagina a di
sposizione del famoso scrit
tore a maledetto » Jean Gè-
nel. per consentirgli di sca
gliare contro la Germania 
(come • popolo,, cultura, na
zione) un alto d'accusa vio

lentissimo. Su Le Paini f Al
fred Gro«cr ha replicato 
ammonendo i francesi a non 
lasciarsi trascinare da peri-

i rolose tentazioni sciovinisle 
e razziste. Il rapporto Frati» 

! eia-Germania ' — ha notalo 
un collega italiano — è im
pastalo di odio e amore, li-
more e ammirazione, com
plessi d'inferiorità e di su-
pcriorilà, che creano grovigli 
non sempre decifrabili. 

:' Non è mi caso, comunque, 
che proprio Alfred Grosser 
sia l'organizzatore e il cura
tore di questo libro in cui 

otto autori (alcuni dei quali 
di ovvia origine alsaziana, e 
quindi hi-culturalc e bi-lin-
gue) tentano di spiegare la 
Germania ai francesi. Ci rie
scono? 

Si e no. Nell'introduzione. 
Grosser pone con chiarezza 
la questione di fondo, che 
tulli gli europei intelligenti 
portano con sé, e rimugina
no, da più di quarant'anni: 
perché la crisi economica 
del '30 negli Stati Uniti ha 
prodotto Roosevelt e il New 
Deal e in Germania Hitler 
e il trionfo del nazismo? Ma 
a tale questione, diciamolo 
subito, il libro non rispon
de in modo esauriente, per-

- ' - . . i 

che non risale (non tenia 
neppure di risalire) alle ori
gini più lontane e profonde 
della « questione tedesca », 
contrariamente a quanto han
no invece fallo, per esem
pio, con risultati cerio di
scutibili, ma sempre di gran
de respiro, sia A.J.P Taylor, 
sia lo Schircr, in altri libri 
già noli da tempo anche in 
Italia. 

Ciò non significa che lo 
sforzo degli autori di a Dieci 
lezioni sul nazismo » sia sia
lo inutile. Al contrario. Es
si mettono bene in luce, in 
modo anche didascalico (nel 
senso buono della parola), 
le cause più recenti, imme
diate, vistose, dei successi 
di Hillcr, e poi del suo de
clino: gli errori delle sini

stre. le colpe di certi diri
genti socialdemocratici, la 
proiezione del grande capi
tale, le frustrazioni della ; 
piccola borghesia, la cecità , 
delle Chiese, la rassegnazio
ne suicida della comunità 
ebraica, le viltà e complicità 
delle potenze occidentali, la 
arroganza temeraria del Fue-
hrer a cui lutti cedono, ma 
anche l'incapacità nazista di 
rifondare un vero Stato, il 
sorprendente degenerare del 
totalitarismo di facciata in . 
:ma reale anarchia neo-feu
dale, l'incapacità di capire i 
limiti delle proprie forze e 
quindi i colossali sbagli stra
tegici e politici, primo fra 
tutti, e mortale, l'attacco 
all'URSS. 

Chiuso il libro, il lettore 
allento ne sa un po' di più -
sulla Germania di questo se
colo. . Ha verificalo ccrle 
opinioni. Alcune le ha cor
rette. di altre ha trovalo l*en- '••'• 
iicsinia conferma. Ma aj per- .,'. 
che dei perché non è arri-;. 
vaio. Sicché sorge il dubbio ' 
clic almeno qualche lettore 
francese o italiano, soprat
tutto se frettoloso o sprovve
duto possa continuare ad ac
carezzare nel proprio inti
mo il vecchio pregiudizio 
che tanto ha nuociuto all'Eu
ropa, contribuendo non po
co a disseminarla dì cadave
ri e macerie: che i a bo
rile* s, i a turchi », i a lan-
zichenecchi », sono e saran
no sempre gli slessi. 

Da questo dubbio nasce 
una domanda: valeva pro

prio la pena di tradurre un 
libro così esplicitamente de
stinato ai francesi, e non 
agli italiani? Non vi sono, 
nel nostro paese, germanisti 
rapaci di scrivere per il no
stro pubblico, con un taglio 
divulgativo . specificamente 
«e italiano »? Sappiamo che 
ci sono. E allora? 

Arminio Savioli 

SAGGISTICA 

Una proposta del passato 
RENE' GUÉNON. « I l Re 
del Mondo». Adetphl, pp. 
112. L. 1.800. 

Un libro come questo di 
Guénon trova una sua pre
valente legittimità essenzial
mente come mero esercizio 
speculativo: e per motivi che 
appaiono òvvi, ma non. si ba
di. per il fatto di voler es
sere. letteralmente, à re-
bours. Si trattasse solo di que
sto. il risultato cui è perve
nuto Guénon sarebbe già ir
rilevante, Piuttosto, nel suo 
saggio. Guénon è solo Interes
sato a profondere, ininterrot
tamente. il suo divagare le
zioso in un non sempre defi
nibile passato «storico»; vt 
aggiunge, poi, da specialista 
di religioni orientali, una co
sternata erudizione, la quale, 
per essere tenuta asettica
mente protetta da ogni stori-
clorazione, ha un suo coe
rente segno ideologico e. quin
di, una ben definita colloca
zione politica nell'area del di
simpegno totale, con un in
transigente distacco dalla cul
tura occidentale, razionalisti
ca e illuministica. 

Guénon può appartenere, a 
buon diritto, alla schiera di 
coloro che vengono chiamati I 
« profeti del passato >. Ma, 
anche senza essere completa
mente della genia dei de Ro
nald e dei Joseph de Mai-
stre. non può fare a meno di 
ribadire il suo sostanziale tra
dizionalismo. Cosi dopo la ca
tastrofe della seconda guerra 
mondiale, trova più congenia
le iniziare la sua « lunga mar
cia » verso la « terra pro
messa » delle mitiche religio
ni orientali. 

René Guénon (1886-1951). 
filosofa orientalista, stabilito
si e morto al Cairo, è tra que
gli spiriti inquieti che cerca

no una loro mitica ecclesia. 
Non Io soddisfa il cristianesi
mo nella sua tradizione eu
ropea. Cosi, cerca nel misti
cismo orientale la risposta 
agli interrogativi del momen
to storico. Trova appagamen
to alle sue inquietudini meta
fisiche nella ricerca dei co
siddetti «centri spirituali» che 
possono condurlo a individua
re un'unica emanazione « pri
mordiale ». Secondo Guénon. 
infatti, «esiste una "Terra 
Santa" per eccellenza, proto
tipo di tutte le altre "Terre 
Sante", centro spirituale cui 
tutti gli altri centri sono su
bordinati ». 

Traendo spunto dalla lettu
ra di un libro di Ferdinand 
Ossendowski (Bestie, uomini 
e dèi; 1924). In cui è de
scritto un avventuroso viag
gio nell'Asia centrale, dove 
l'A. afferma di essere venuto 
in contatto con un centro ini
ziatico misterioso, il cui 
capo supremo era detto 11 Re 
del mondo. Guénon ricostrui
sce. attraverso una esposizio
ne di dati che appartegono 
al simbolismo tradizionale, la 
genesi di tutto ciò che riguar
da il cosiddetto « mondo sot
terraneo». qui associato an
che alla nozione di « luogo in
teriore», quindi: come cen
tro dell'essere. Cosi, egli tro
va néiì'Agarttha 11 centro Ini
ziatico misterioso, « terra In
violabile» per eccellenza, al 
cui valore simbolico Guénon 

conferisce un significato « su
periore ». 

1 Guénon sembra subire il 
fascino di ogni fatto iniziati
co, di ciò che può essere in
teriorizzazione della vita re
ligiosa in una forma inacces
sibile ai profani — da qui. 1' 
attrazione verso ogni aspetto 
delle dottrine esoteriche. L'in
flusso di modelli ellenistici. 
cristiani persiani, indiani ri
sulta evidente su una mistica 
che vuole essere di netta assi
milazione ad un essere supre
mo, che é possibile Immagi
nare solo attraverso la con
templazione. 

Nella ricerca di un « auto-' 
re » di tutte le cose. Guénon 
mette in risalto un monotei
smo primordiale che egli in
dividua nelle varie tradizioni 
Iniziatiche, con I loro riti sot
terranei e strettamente col
legate con i più antichi testi 
sanscriti; e con innumerevoli 
altre leggende o miti che i 
fatti («t storici » o « geogra
fici ») hanno tramandato nel 
loro valore di simbolo. 

La narrazione di Guénon 
offre una immagine sintetica
mente efficace dei rapporti 
intercorsi nel tempo fra I co
siddetti « mondi sotterranei ». 
Questa lettura può risultare 
— e lo è — irritante al let
tore d'oggi, per quel suo stu
diatissimo estraniarsi dalla 
storia degli uomini ma que
sto libretto — che non appa
re In fondo tanto insolito nel 
panorama editoriale d'oggi — 
non nasconde di voler essere 
un « messaggio » in codice ri
volto a tutti quel seguaci del
le filosofie orientali che ricer
cano una loro alquanto fu
mosa identità esistenziale. 

Nino Romto 

COMUNICAZIONI DI MASSA 

Per es. la paraletteratura 
e La paraletteratura. Il 
melodramma, Il romanzo 
popolare, il fotoromanzo, 
il romanzo poliziesco, il 
fumetto*, a cura di Mi
chele Rak. Llguori, pp. 
312. L. 5.800. 

Il lettore dei Misteri di Pa
rigi, delle Tigri di Mompra-
ceni, di un « giallo » o di un 
fascicolo di fantascienza cosa 
legge? Legge della « lettera
tura », forse? E anche il let
tore di Superman, di Feiffer 
o di un fotoromanzo legge 
ancora della e letteratura ». o 
no? ; , 

In attesa di rispondere fron
talmente a domande simili 
alcuni studiosi preferiscono 
attribuire letture del genere 
all'area della «paraletteratu
ra ». E il prefissoide « para ». 
che indica affinità ma anche 
contrapposizione e alterazio
ne, rende assai bene l'idea 
della cautela - con - cui ci si 
avvicina a un sostantivo di 
tanto prestigio come «lette
ratura». La cautela discende 
principalmente dal fatto che 
nella paraletteratura si avver
te la mancanza di uno spi
rito di ricerca e di contesta
zione verbale. In essa ci sa
rebbero tutti gli elementi co
stitutivi della letteratura, ad 
eccezione dell'inquietudine ri
spetto al proprio significato e 
la messa in causa del pro
prio linguaggio. Così, alme
no nella sostanza, si espri
me Jean Tortel nella sezione 
introduttiva di questa antolo
gia critica che reca appunto 
per titolo La paraletteratura, 
e che riporta gli interventi di 
un convegno francese di vari 
anni fa (alcuni autori: Jean 
Tortel. Evelyne Sullerot. Noel 
Arnaud. Francis Lacassin. Y-
ves Olivier-Martin. Juliette 
Raabe. Charles Grìvel). una 
acuta premessa dì Michele 
Rak e una nota sulla diffu
sione della paraletteratura in 
Italia dal 1908 al 1976 di 
Laura Sannino. 

Dato che i prodotti che pos
sono passare sotto la deno
minazione di e paraletteratu
ra » hanno una larga circo
lazione, specialmente negli 
strati sociali in qualche modo 
culturalmente meno protet
ti. o vengono consumati nei 
momenti di maggior rilassa
mento (e di « evasione »), è 
legittimo metterne in eviden
za gli aspetti negativi e de
teriori. 

Intanto si tratta di messag
gi scarsi di informazione. C'è 
il sistema binario del bene 
e del male: al primo fa capo 
l'eroe, il buono « povero ma 
bello»: al secondo l'antieroe. 
il cattivo € ricco ma brutto ». 
I filoni tematici si riducono 
in pratica al seguenti: 1) il 
denaro corrompe: 2) la soffe
renza accettata nobilita: 3) la 
giustizia non è di questo mon
do. La morale è una invarian 
te: è meglio essere poveri e 
sottomessi poiché la ricchez
za e la potenza procurano 
l'infelicità. Naturalmente ogni 
messaggio si svolge in un 
universo chiuso, senza riman
di alla realtà sociale, per cui 
mai si parlerà in concreto 
di nlusvalore. di assoggetta
mento alle idee dominanti, di 
processi rivoluzionari: se ac
cade di accennarne sarà per 
suscitare nel lettore sentimen
ti di astratto, disancorato, li
bertarismo. o talora più ocu
latamente per vaccinarlo da 
mali e tentazioni peggiori. 
Una cosa infatti non può es
sere messa in discussione: 
che la figura del cattivo, del 
mostro, del colpevole, esiste 
ed è ripugnante, ma non è 
quella che sta dentro alle 
pagine dei racconti in questio
ne. L'anti-eroe sta fuori. 

Allegorie a parte, c'è poi 
un aspetto su cui in questo 
volume, da parte francese, si 
fa poca attenzione, o che ri
mane nelle pieghe del discor
so. aspetto riducibile al fon
dato dubbio: da che pulpito 
vien la predica? Siccome né 
un fumetto né un racconto 

poliziesco sono fenomeni in 
genere artigianali, bisognerà 
infatti chiedersi chi sta per 
esempio dietro a Topolino o a 
007, chi li fa muovere. Spes
so sotto la maschera di que
sti eroi sta la guerra fredda, 
la misoginia, l'anticomuni
smo. la discriminazione raz
ziale... Non si farà mai suffi
ciente attenzione ai troppi po
stiglioni che sul carrozzone 
delle evasioni di massa vo
gliono portarci nel Paese dei 
Balocchi. 

Accennato - questo (ma 
quanto ci sarebbe da dire su 
un tema del genere?) e cer
cando di superare la vecchia 
alternativa fra apocalittici e 
integrati, si può invece, an
che sulla scorta di alcune os
servazioni di Michele Rak. 
cercare di additare almeno 
un paio di aspetti vitali e po
sitivi della « paraletteratura ». 

Per esempio essa, con la 
propria esistenza, tende a tra
sformare l'idea stessa di si
stema letterario. ' Stenografi

camente succede questo: che 
mentre da un lato alcuni pro
dotti identificabili frettolosa
mente - nelle categorie del 
« giallo » e del fumetto risul
tano — per via del loro va
lore — veri e propri casi let
terari. dall'altro certi prodot
ti sfornati dall'industria lette
raria sotto la categoria del 
romanzo risultano — per via 
della banalità dell'intreccio. 
della povertà inventiva, della 
ridondanza verbale, del kit
sch sentimentale — veri e 
propri « fumeltoni ». prodotti 
« paraletterari » insomma. 

L'altra rapida notazione da 
fare è che messaggi del ge
nere tendono a scompaginare 
la demarcazione fra il lin
guaggio verbale e il linguag
gio visivo. Per esempio il 
fumetto e il fotoromanzo, pur 
risultando « narrazioni ». ten
dono a fare interagire parole 
e immagini, fondono « lette
ratura » e « arti visive ». met
tono in causa il ruolo dello 
« scrittore » e del « pittore », 

del « critico letterario » e del 
« critico d'arte ». Si profila 
anche, come accenna Rak. 
l'emergere al limite di un 
linguaggio internazionale (o 
super-nazionale) tendenzial
mente iconico, ideografico. 

Già la segnaletica stradale o 
i TEE parlano un linguaggio 
per immagini — e ci sarebbe
ro da fare diversi altri esem
pi — linguaggio che tende a 
scavalcare i confini nazionali 
sottraendosi all'antidemocra
tica idea dj sostituire per e-
sempio l'idioma anglo-ameri
cano alle tante lingue oggi 
in uso. L'ideografia rinnova
ta sarà l'esperanto del fu
turo? 

Se può sembrare che siamo 
andati oltre il segno, allora 
è proprio il caso di parafra
sare James Joyce (« music-
hall. not poetry, is a criti-
cism of life»): la paralette
ratura non è letteratura, è 
una critica della vita. 

Lamberto Pignotti 

novità 
GILBERTO FINZI. « O ba
rare o volare >, Garzanti. 

. pp. 167, L. 1.300. 
Con 11 suo primo a roman

zo » senza trama e senza per
sonaggi un noto critico let
terario si introduce nel mon
do grottesco, alienato e truf
faldino dell'azienda Italiana, 
specchio dell'incompetenza e 
del disordine dell'Italia di 
oggi. 

AA. W . < La questione 
femminile In Italia dal 
'900 ad oggi», Franco An
geli. pp. 260, L. 3.000. • 

In sei saggi scritti rispetti
vamente da Sandra Puccini, 
Enzo Santarelli, Giulietta A-
scoli, Lidia Menapace, Mar
cella Gramaglia, e Nadia Fu-
sini — già pubblicati sulla 
rivista a Problemi del socia
lismo» diretta da Lelio Bas
so (n. 4 ottobre dicembre 
1976 — IV sene anno XVII) 
— un'analisi storica e so
ciologica della « questione 
femminile », nell'arco di tem
po che va dall'inizio del se
colo. al fascismo, alla Resi
stenza. al dopoguerra, ai no
stri giorni, con particolare 
attenzione allo svolgersi di 
posizioni dei due punti di ri
ferimento — gruppi femml-
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«Gli Ittiti » di Johannes Lehman, un giornalista-scrittore 
tedesco occidentale, è 11 nuovo titolo della collana «Storia 
della civiltà » di Garzanti (pp. 300. L. 8000). Racconta, in modo 
semplice, la storia di questo popolo di cui, ancora cento anni 
fa, si sapeva pochissimo. Nella illustrazione: una scena di 
caccia risalente a 7000 anni fa e proveniente da Catal HUyUk, 
una zona archeologica dell'Anatolia. 

nistl e partiti della sinistra 
— che in linea di massima 
caratterizzano lo schieramen
to di lotta per la liberazione 
della donna. 

SERGIO SAVIANE, «Vi
deo malandrino ». Suga reo. 
pp. 346. L, 3500. 

Nell'introduzione.a questa 
storia di quindici anni di 
Rai-tv, l'autore estende la 
sua denuncia anche al gior
nalismo della carta stampa
ta. oggi più che mai domi
nato da giornalisti, scrittori 
e critici che — secondo Sa-
viane — hanno ormai rinun

ciato, come l « mezzibusti », 
all'esercizio della critica. 

MARIA ROSA CUTRU-
FELLI. « Operaie senza 
fabbrica». Editori Riuni
ti. pp. 145, l_ 1800 

Isolando la donna nella ca
sa e privandola della tutela e 
dei diritti riconosciuti agli al
tri lavoratori. 11 lavoro a do
micilio è la forma più brutale 

I di sfruttamento nel già pre
cario mercato del lavoro rem-

i minile. Nel libro è raccolta 
una indagine organizzata dal-
l'Udl nella provincia di Bo-

I logna. 

PSICOANALISI 

Il sesso per Lou 
LOU ANDREAS-SALOME-
•La materia erotica. Scrit
ti di psicoanalisi ». Edi
zioni delle donne, pp. 17», 
L. 3J00. -,. 

Una bambina gioca con dei 
bottoni (nel film della Cava-
ni Al di là del bene e del 
male la figlia di Cari An
dreas, marito della Salomé. 
gioca con le perle di una col
lana colorata): In questa Im
magine di se stessa bambina, 
Lou rappresenta il primo con
flitto che si stabilisce tra ì'to 
e 11 mondo estemo, tra il 
principio dell'Eros e il princi
pio di realtà tra il narcisi
smo — base primaria del ses
suale — e lo scambio so
ciale. 

Saggi sulla compiutezza del
la donna: questo potrebbe es
sere il titolo della raccolta. 
tesa a cogliere nel femmini
le la conservazione dell'unità 
originaria tra io e « fuori ». 
i tratti di una « circolarità in 
espansione ». Nella individua
zione degli elementi psicolo
gici che differenziano l'uomo 
dalla donna, la Salomè sem
bra superare U dissidio tra 
ragione e sentimento in cut 
restano Invischiati i suol ami
ci filosofi «Fritz» Nietzsche 
e Paul Ree. La psicanalisi 
— conosciuta e praticata nel
l'ultima parte della sua lunga 
vita (dal 1911 In poi) In un 
rapporto diretto con Preud — 
diventa per Lou uno stru

mento d'interpretazione e di 
risposta agli interrogativi gio
vanili. sul senso della vita e 
della morte e sul destino della 
cultura filosofica fin de siede. 
Mentre il riferimento alle i-
deologie resta sullo sfondo, 
si precisa nella Salomé ma
tura l'esigenza di un disegno 
esplicativo delle pulsioni e dei 
bisogni psico-fisici fondamen
tali dell'individuo. 

L'amore — eterno mito de
stinato a riprodursi nella vi
ta quotidiana degli esseri u-
manl — viene riportato ad 
una primitiva forza psicologi
ca che rompe le barriere del 
sociale per farsi azione in cor
so. superamento della realtà 
data. I/ebbrezza e il ringiova
nimento erotico non sono 
quindi l'unica caratteristica 
dell'amore, in cui l'unione fi
sica é solo un aspetto — e 
non essenziale — dell'unione 
di due esseri; ma, piuttosto. 
in esso si acuisce la capa
cità di comprendere e di co
noscere: « Ogni aggiunta 
che venga dalla esperienza a-
morosa della vita reale tra
mite l'amore e il possesso 
dell'altro è solo un'ulteriore 
e particolare specie di feli
cita. felicità dello sdoppia
mento — come quando si dà 
voce all'eco — meraviglia e 
gioia che le cose fuori ci ri
lancino 11 nostro gioioso ri
chiamo» (p. 29). 

Le annotazioni più Interes
santi dell'emancipata — ma 

non femminista — Lou riguar
dano le caratteristiche del ti
po-femmina: la grande capa
cità di sublimazione per cui 
la donna si compie come co
scienza del vitale, stabilendo 
cosi un - punto di vantaggio 
sull'uomo. Legata al binomio 
freudiano di passività-femmi
nilità. aggressività-mascolini
tà. Lou sviluppa però il con
cetto di creatività femminile 
come « capacità di portare a 
segno la libido non per la 
via più breve — quella della 
sessualità fisica, ma di ela
borarla, rendendola tale da 
« essere messa immediata-

' mente al servizio della libido 
genitale eterosessuale » (pag. 
124). Il complesso di Edipo 
che porta l'uomo e ad am
mazzare il padre ». sospen
dendolo tra colpa e desiderio 
esaspera la conflittualità ma
schile rispetto a quella fem
minile. Ma. seppure 11 femmi
nile rappresenta una sorta di 
« compiutezza circolare » nel
la materia erotica. Il rappor
to tra i confini dei sessi va 
visto in modo dinamico: 
« -ogni sesso, là dove si rea
lizza in pieno, giunge a toc
care il confine dell'altro: su
perando se stesso, straripa In 
ciò che é essenziale al gene
re umano e che nelle sue dif
ferenziazioni fluttuanti é co
munque la base unificante di 
tutto » (p. 174). 

SOf. 

fiche che fissano l'evento nei 
modi della moderna « per
formance », quanto sopra 
detto trova non banale e-
sempllficazione. I saggi di 
Enzo Spera (ex voto fotogra
fici ed oggettuali) e di Gio
vanni Battista Bronzini (fe
nomenologia dell'ex voto) — 
che insieme a quello di Anna 
Maria Trlpputl definiscono 11 
contributo dell'Istituto di 
storia delle tradizioni popola
ri dell'Università di Bari al 
volume Puglia ex voto edito 
da Congedo nella collana Do
cumenti di cultura popolare 
in Italia meridionale — af
frontano il problema del
l'immagine devozionale anche 
attraverso l'analisi del lin
guaggio nelle sue implicazioni 
estetiche. Ma l'interesse del 
libro, curato da Emanuela An
glull direttrice della bibliote
ca provinciale « De Gemmls » 
di Bari, ha motivazioni ben 
più vaste sia nel saggi già 
citati del Bronzini e dello 
Spera, sia nella ricognizione 
scientifica di A.M. Trlpputl 
che ha condotto alla pubbli
cazione delle schede servite 
da base alla mostra di ogget
ti devozionali svoltasi alla 
biblioteca « De Gemmls » nel
l'estate scorsa, sia negli In
terventi dell'Anglull (ex voto 
In biblioteca), di De Marco 
(Sociologia dell'ex voto) e di 
Tommaso di Ciaula (Viag
gio). In trentotto tavole a co
lori e novantacinque In bian
co e nero 11 volume presenta 
una straordinaria antologia 
di figure di « bassa miraco
listica » destinate alla pubbli
ca testimonianza di fede nel 
santuari pugliesi. 

L'accenno fatto al proble
ma della fotografia si giusti
fica per il fatto che la nuova 
tecnica ha portato a una sor
ta di sconvolgimento dei co
dici Iconici attraverso cui la 
devozione popolare ma anche 
delle classi borghesi e dell'a
ristocrazia contadina ci era 
stata trasmessa fino alla fine 
dell'Ottocento. Nell'ex voto 
fotografico si ripetono si 
modi di racconto e impatti 
oggettuali riconducibili in 
qualche modo agli schemi di 
più antica tradizione, ma è 
solo in parte da condividere 
l'affermazione di Spera se
condo la quale l'assimilazione 
della tecnica fotografica mo
difica « da un punto di vista 
più formale che sostanziale. 
la sintassi del linguaggio per 
immagini, articolata in que
sto tipo di ex voto, che resta 
coerente con gli schemi e i 
modi espressivi della cultura 
che li ha accettati e che li 
elabora adattandoli su misu
ra al proprio corpo ». In 
realtà la tecnica fotografica 
impone il suo linguaggio spe
cifico che è l'opposto di quel
lo, per esemplo, delle pitture 
su tavola o tela, In quanto 
fissa l'immagine del vero 
senza mediazioni: non come 
tensione e speranza nella ve
rità del miracolo, ma come 
documento incontestabile di 
quella verità. 

Realtà e fotografia sono in
somma termini che pericolo
samente si Identificano, non 
solo nella cultura popolare e 
contadina, ma specialmente 
in quella che si riconosce e 
si fonda nell'imaperie dei 
« media » provocando la frat
tura ormai incolmabile fra 
passato, inteso come luogo 
dell'immaginario, e presente. 
dimensione del già immagi
nato: fra una Iconografia del
ia memoria che reca 1 segni 
di una creatività magari su
balterna ma specifica, e ico
nografia del quotidiano in 
cui si fissa, senza antagoni
smi e senza possibile creati
vità, il « già visto » secondo 
le regole di una socialità to
talizzante. 

L'ex voto dipinto ed ogget
tuale. a differenza di quello 
fotografico, presuppone nella 
tensione al sacro l'acccttazio
ne della quotidianità che 
« come forma consunta e sot
tomessa del vivere, è condi
zione per il manifestarsi del 
miracolo ». La fotografia è 
documento e a verità » del
l'assoluto quotidiano, di una 
sola dimensione dell'essere e 
dell'esserci. E' da questa 
gabbia d'assoluto che l'uomo 
d'oggi, e non solo l'uomo del 
Sud. tenta di liberarsi; e può 
farlo assumendo nella loro 
problematicità anche quelle 
forme « ambigue » di religio
sità (di tensione a realtà 
« altre ») che Ettore De Mar
co. coerentemente con le sue 
esigenze di sociologo, invita 
ad esorcizzare e che costi
tuiscono invece anche testi
monianza. tutt'altro che rea
zionaria in questi tempi d'in
combenti certezze dogmati
che. dell'ambiguità del quoti
diano. Solo un atteggiamento 
di questa genere corrisponde 
nella sua feconda contraddit
torietà. alla realtà contraddit
toria del nostro tempo di 
crisi e può consentire di af
frontarla senza irrigidire la 
ricchezza del processo sociale 
in schemi che. per non esse
re ambigui, finiscono per es- * 
ser quelli di una metafisica 
del reale o del sociale. 

Più producente, anche «e 
meno consolatoria e non del 
tutto gratificante, sembra og
gi l'ipotesi per cui, nel socia
le. metafisica e quotidiano 
siano portati a convergere 
come valori necessari e Inter
agenti proprio in una « am
biguità » che 11 sottragga al
l'assolutezza dogmatica. 

Le forme dell'immagine de
vozionale e rituale (che non 
si dlscostano. nel senso della 
loro religiosità senza vera 
trascendenza, da quelle pro
prie, per esemplo, del rituale 
politico, del rituale sportivo 
o del comportamento di 
massa) possono essere studia
te nella loro affascinante 
complessità attraverso le il
lustrazioni, curate e ricchis
sime. del volume che si 
completa con un ricco corre
do d'iconografia agiografie». 

Franco Solini 


